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Ringrazio le Autorità e tutti gli ospiti illustri che hanno voluto 

condividere questo nostro importante appuntamento, giunto oramai 

alla sua X edizione: Con piacere saluto la Presidente di Confindustria 

Emma Marcegaglia, il Presidente dell’ICE e Vice Presidente del  

Comitato Leonardo, Amb. Umberto Vattani ed il Direttore Generale 

dell’ICE, Dott. Gabriele Andreetta. Il Ministro dello Sviluppo Economico 

Paolo Romani, impegnato in una importante riunione in Quirinale, ci 

raggiungerà al termine dei lavori per portare un suo indirizzo di saluto.  

 

� Saluto i Soci del Comitato Leonardo che hanno voluto intervenire in 

questa giornata di studio e riflessione sulla storia del nostro sistema 

industriale e sulle sfide future che attendono le nostre imprese.  

 

� Rivolgo un particolare ringraziamento al Sindaco Gianni Alemanno, 

per il Patrocinio di Roma Capitale e per aver reso possibile che, anche 

quest’anno, il nostro Forum si tenga in questa sede così prestigiosa.   

 

� Sin dalla sua creazione, nel 1993, il Comitato Leonardo opera 

nell’intento di promuovere ed affermare la “Qualità Italia” nel 

mondo. Oggi la nostra missione è condivisa da imprenditori, artisti, 

scienziati e uomini di cultura, uniti nel nostro Sodalizio con l’obiettivo 

sentito di valorizzare ed affermare il Made in Italy, attraverso 

molteplici attività: i Premi Leonardo in Quirinale, gli incontri con il 

territorio, da ultimo quello di maggio in Umbria ospiti dei nostri soci 

Cucinelli e Spagnoli, la partecipazione a missioni di sistema, iniziative 

di ricerca e promozione del talento attraverso i premi di laurea messi 

a disposizione dai nostri Soci, rivolti a neolaureati e giovani studiosi. 

 

� Abbiamo voluto dedicare questo appuntamento a ricostruire la storia 

dell’eccellenza Made in Italy.  Non soltanto perché ricorrono i 150 

anni dell’Unità Italia.  Abbiamo sentito la necessità di raccontarci, 
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partire dalle luci ed ombre del passato per proiettarci nelle verso le 

sfide ed opportunità del futuro.  

 

� il Comitato Leonardo è una realtà giovane.  Un sodalizio nato soltanto 

18 anni fa, nel 1993.  Ma nonostante l’età, racchiude in sé tutta 

l’esperienza, la conoscenza, i successi delle sue imprese Socie.  130 

realtà aziendali di spicco per un fatturato di oltre 300 mld, alcune 

delle quali centenarie, che attraverso la loro attività contribuiscono 

attraverso i secoli a scrivere una pagina importante della storia 

industriale del nostro Paese. 

 

� Assieme al Prof. Beniamino Quintieri, Presidente della Fondazione 

Manlio Masi che quest’anno, insieme al Prof. Michelangelo Vasta 

dell’Università di Siena e con il contributo del Prof. Fabrizio Onida 

dell’Università  Bocconi, ha curato la Ricerca Annuale del Comitato 

Leonardo, cofinanziata dall’ICE, ricostruiremo il lungo percorso di 

sviluppo post-unitario che ha visto l’Italia trasformarsi da paese 

agricolo arretrato, al momento dell’unificazione, a uno dei principali 

paesi industrializzati del mondo. 

  

� Ci confronteremo su questi temi con imprenditori e top manager che, 

nei loro settori di appartenenza, hanno raggiunto primati di 

eccellenza a livello internazionale: Marco Tronchetti Provera, 

Presidente Pirelli e Nerio Alessandri, Presidente Technogym, (storia e 

contemporaneità) 

Alberto Fontana, Presidente Gruppo Salov; Franco Moscetti, AD di 

Amplifon Group; Paolo Pininfarina, Presidente Pininfarina, socio 

fondatore del Comitato Leonardo e Cesare Verona, A.D. Aurora 

Penne. 
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� Vi presento Myrta Merlino che, come è ormai consuetudine, ci 

accompagnerà in questo nostro viaggio attraverso i 150 anni di 

eccellenza Made in Italy.  

 

� E ascolteremo una testimonianza eccellente, quella di Giuliano 

Amato, Presidente dell’Enciclopedia Treccani e Presidente del 

Comitato dei Garanti per le Celebrazioni del 150° anniversario 

dell’Unità d’Italia.  

 

� Di fronte ad una crescita nel nostro paese che procede a passo troppo  

lento (mentre la Germania ed i Paesi emergenti corrono come 

locomotive), le imprese italiane che esportano sostengono l’intera 

economia: dopo un 2010 in cui l’export italiano è cresciuto del 16%, 

nel primo quadrimestre del 2011 abbiamo registrato un aumento del 

16,9%, con un +21,6% nei Paesi extra-UE. 

 

� Abbiamo detto luci e ombre di questi 150 anni, lasciatemi ricordare e 

sottolineare le luci: il ritmo di crescita del nostro Paese è stato 

superiore a quello dei principali paesi del mondo e la speranza di vita 

degli italiani che, passando, tra il 1861 ed oggi, da 33 a 81 anni 

presenta al momento valori tra i più elevati in assoluto. 

 

� Siamo un paese al contempo povero di materie prime ma ricco di 

risorse naturali, carente nella coesione socio-politica e nella forza del 

sistema-paese ma forte di tradizioni storico-artistiche-culturali-

religiose come forse nessun altro al mondo. 

 

� E così pure abbiamo un tessuto di PMI (le “multinazionali tascabili”) 

che tutti ci invidiano ma poche grandi imprese e sappiamo come la 

capacità di esportazione sia correlata con la dimensione. 
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� Troppe delle nostre PMI, però, sono orientate su produzioni a medio-

bassa intensità tecnologica (come dimostra uno studio comparato 

Ocse) e troppe imprese familiari faticano ad aprirsi a una gestione 

manageriale 

 

� Dobbiamo valorizzare i nostri punti di forza e lavorare sui punti di 

debolezza; le nostre piccole imprese, con i distretti e le reti, sono un 

patrimonio da tutelare e rafforzare perché fanno parte della nostra 

cultura e know-how ma vanno aiutate a specializzarsi nei beni e 

servizi innovativi; le imprese medie e medio-grandi vanno sostenute e 

incentivate a crescere per poter raggiungere la frontiera tecnologica e 

le economie di scala necessarie a competere a livello globale 

 

� E’ ormai chiaro che nell’era della globalizzazione e di internet non 

esiste un modello ideale valido per tutti, bisogna concentrarsi su 

quello che si sa fare meglio (e meglio degli altri) 

 

� Molte aziende sono costrette sempre più ad esternalizzare – fuori 

dall’azienda e/o fuori dai confini del Paese – alcune fasi della catena 

del valore … quasi tutto è infatti delegabile tranne l’insieme di 

organizzazione, cultura aziendale e vision che rende un’impresa un 

unicum diverso dalle altre e un’idea imprenditoriale più o meno  

vincente rispetto a un’altra (nel nostro settore non a caso si sta 

facendo largo il “general contractor”) … guardiamola anche in 

positivo: se il nostro Paese è attrattivo ci saranno gruppi (come 

Zoomlion o Sharp) grandi negli anni passati che investiranno o 

svilupperanno iniziative produttive sul nostro territorio, con quel che 

ne consegue in termini di indotto e occupazione ! 

 

� Allora vedo nel nostro futuro due opzioni vincenti: la crescita o il 

posizionamento nelle fasi (intermedie o finali) a maggior valore 

aggiunto della global value chain.   
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� Per raggiungere questi obiettivi noi imprenditori dobbiamo fare la 

nostra parte rischiando, investendo in qualità e innovazione e 

aprendoci al mercato in modo trasparente (ad es. con la quotazione 

in borsa), al governo chiediamo le misure che servono alle imprese 

per diventare più innovative e competitive e al nostro Paese per 

essere più attrattivo di investimenti e talenti, penso agli snellimenti 

burocratici, a un fisco incentivante e non opprimente, a mercati 

liberalizzati, a infrastrutture utili e sostenibili, a una politica insieme 

più frugale e capace di progettualità a lungo termine. 

 

� La storia industriale di questi 150 anni ci insegna anche questo, che 

non dobbiamo aspettare il momento opportuno, ma crearlo!  

 

� Desidero citare una frase del nostro Presidente Giorgio Napolitano, 

che ci spinge a guardare al futuro con rinnovata tenacia e speranza: 

“è imperativo per l’Italia forzare la crescita oltre le previsioni che 

sono troppo inferiori alle nostre esigenze, all’esigenza di un 

rafforzamento della nostra collocazione nell’economia europea ed 

ancor più mondiale (..) dobbiamo mettere bene in luce  quel che 

abbiamo fatto, dobbiamo guardare con serenità, con freddezza e 

soprattutto con slancio a quel che resta da fare, dobbiamo avere più 

ambizione. Sì, dobbiamo avere più ambizione : è necessario che 

l’abbiamo e sentiamo di poterla avere per onorare il meglio della 

nostra storia”. 

 

� Credo che se tutti, istituzioni ed imprenditori, lavoreremo insieme per 

fare veramente sistema sotto la comune bandiera del Made in Italy, i 

prossimi 150 anni racconteranno nuove ed altrettanto avvincenti 

storie di eccellenza e successi.  

 


